
11Basta mostre chiavi in mano", tuona Franceschini. Sarà vero?

MUSEI,
COSA
Il day after delle nomine

asta con le mostre chiavi in
mano proposte dalle società
esterne!", ha tuonato ieri il
ministro Dario Franceschini
in un'intervista al Corriere
della Sera, nel day after della
discussa selezione dei 20
nuovi direttori (sette stranie-
ra) dei principali museiitalia-
ni: peccato che, solo qualche
giorno fa, il 31luglio, veniva
lanciato il Progetto
Mibact-Consip, ov-
vero un "bando di
640 milioni di euro"
per appaltare i "ser-
vizi operativi" e i
"servizi di governo"
negli istituti e luo-
ghi della cultura
pubblici, oltre a im-
minenti gare per il
"servizio di bigliet-
teria elo sviluppo di
specifici progetti
culturali", quindi, ad esem-
pio, mostre, visite guidate, la-
boratori, didattica eccetera:
quantomeno il ministro è
smemorato... Chiavi in mano
o meno, appalti ai privati o
meno, si spera che comunque
non vengano replicati gli er-
roripassati, con eventi risibili
se non inutili.

MEMORABILI in tal senso, nel-
la storia delle bufale culturali,
rimangono le mostre dedica-
te a "Raffaello verso Picasso.
Storie di sguardi, volti e figu-
re", ovvero le amorose corri-
spondenze tra due artisti a ca-
so, oppure "Tutankhamon,
Caravaggio, Van Gogh. La se-
ra e i notturni dagli Egizi al
Novecento", cioè brevi cenni
sull'universo, eperchéno dal-
la luna ai girasoli? Per non
parlare, poi, della monografi-
ca su Canova ad Assisi nel
2013, per colpa della quale fu
rotto un preziosissimo basso-
rilievo nel trasporto da Peru-
gia alla città di san Francesco,
che evidentemente non stava
guardando giù. Nel tempo si
sono inanellate altre perle di
sventatezza, tipo affittare la
Gipsoteca di Possagno (Tv),

sempre del povero Canova,
alla ditta di biancheria Inti-
missimi, che l'ha sfruttata co-
me set del catalogo di mutan-
de e reggicalze. Forse il neo-
direttore degli Uffizi, il tede-
sco Eike Schmidt, che ieri ha
promesso "l'affitto delle sale
per gli eventi dei privati", è i-
gnaro di queste amene sto-
rielle italiche.

"Dovremmo imparare
dall'estero come e quanto ri-
correre agli investimenti pri-
vati", commenta Christian
Caliandro, storico dell'arte ed
esperto di Economia della
Cultura: "Il noleggio nudo e
crudo degli spazi museali è u-
na follia, oltre a essere scarsa-

JILSI1,.I,
cos A

N L1Ufl.



la JUVE, BA-
GNO DI FOL-
LA A VILLAR
Invasione pa-
cifica dei tifo-
si della Ju-
ventus a Vil-
lar Perosa
durante la
tradizionale
amichevole
tra la prima
squadra e la
Primavera. La
partita è sta-
ta interrotta
a metà della
ripresa. Pri-
ma del match
i giocatori
della Juven-
tus hanno sfi-
lato fra gli
applausi del
pubblico con
i trofei vinti la
scorsa sta-
gione: Scu-
detto e Cop-
pa Italia

mente remunerativo. Al mas-
simo, si potrebbero concede-
re stanze secondarie o non e-
spositive. Non si capisce, in-
fatti, che tipo di operazione
culturale sia dare in affitto u-
na sala, col rischio, poi, che le
opere d'arte possano essere
persino danneggiate".

Più duro, invece, lo storico
dell'arte Tomaso Montanari
che, nel suo pamphlet Privati
del patrimonio (Einaudi), ha

denunciato la giun-
gla di concessiona-
rie, fondazioni, co-
mitati e associazio-
ni, cioè tutti quegli
enti privati che ge-
stiscono il patrimo-
nio pubblico, "for" o
"no" profit. In que-
sta accozzaglia, a
suo dire, prolifera-
no "iniziative cultu-
ralmente modestis-
sime, con un valore

aggiunto di conoscenza pros-
simo allo zero. Ma la possibi-
lità di movimentare delle vere
opere di Michelangelo o di
Leonardo rappresenta uno
strumento straordinaria-
mente efficace per intercetta-
re denaro pubblico".

L'ambigua, e forse per que-
sto pericolosa, commistione
tra pubblico e privato, è ini-
ziata con la legge Ronchey,
che nel 1993 incentivò la pri-
vatizzazione del patrimonio
culturale, ma è stato l'Art Bo-
nus del 2014 a equiparare, al-
meno sotto certi aspetti, lo
Stato alle associazioni priva-
te: "Il ricorso alle concessioni
rappresenta solo metà della
strategia di privatizzazione:
l'altra metà è stata la sistema-
ticadistruzione dellacapacità
di gestione da parte dell'am-
ministrazione pubblica".

QUAL È LA RICETTA allora?
"Innanzitutto i musei vanno
restituiti alle città. E qui van-
no portati i cittadini, i locali,
prima ancora che i turisti.
Trovo assolutamente ridicola
l'idea di un'Italia `vacation
land', mero luogo di vacanza:

il turismo e la cultura sono
due cose diverse".

Il ministro Franceschini,
però, fa bene a ricordare che
"non si deve scegliere tra tu-
tela e valorizzazione", come a
dire che il pubblico non deve
escludere il privato, e la pro-
mozione serve per attirare
più visitatori: "Sì, verissimo",
continua Caliandro. "Però i
nostrimusei, più che affittare,
avrebbero bisogno di una li-
breria, di visite guidate, di un
sito internet, di un luogo di
lettura e incontro... per poter
vivere un'esperienza affetti-
va, non solo un tour de force
tra le sale. Non bisogna avere
della cultura una visione pas-
siva: quando si dice che siamo
seduti su un giacimento o su
un tesoro sepolto, si sostiene
una fesseria". Insomma, la
cultura non è quella cosa che
sta sotto le nostre terga.

RIF [ JE RISERVATA

Si spera di non vedere
più mostre con artisti
accoppiati a caso,
ma un bando del Mibact
contraddice il ministro



La Reggia di

Caserta, uno

dei 20 poli in-

teressati dalla

nomine di

Franceschini

(sotto, a Pom-

pei) Ansa

Mauro
Felicori
(in alto)
e Paolo
Giulierini

Merito o cooptazione?
a MAURO FELICORI Nuovo direttore della
Reggia di Caserta: 63 anni, bolognese, Felicori
è laureato in Filosofia e specializzato in
Economia della cultura e politiche culturali. I
maligni lo definiscono en passant "un esperto
di marketing", ma ha al suo attivo una lunga
carriera al Comune di Bologna, dove è stato
dirigente fin dal 1986. Si dice che sia in quota
Franceschini.

PAOLO GIULIERINI Nominato direttore
del Museo Archeologico di Napoli: 46enne,
archeologo specializzato in etruscologia.
Prima di questa nomina dirigeva il piccolo
Museo dell'Accademia Etrusca e della città
di Cortona (provincia di Arezzo, patria di
Maria Elena Boschi), dove lavora dal 2001.
È un cortonese doc, come la famiglia di
Lorenzo Jovanotti, affezionatissimo per questo
al borgo toscano. Si vocifera, addirittura, che
sia stato Cherubini a presentare Giulierini a
Matteo Renzi.
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